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Abstract 

La food waste hierarchy indica le azioni per contrastare lo spreco alimentare, dando priorità alla prevenzione e prevedendo la redistribuzione delle eccedenze. In 
Italia sono diffuse esperienze di recupero a fini sociali, supportate dalla Legge Gadda (166/2016), che semplifica le procedure. L’applicazione locale richiede però 
adattamento al contesto e valorizzazione delle risorse territoriali. Questo contributo descrive la nascita, promossa dal Comune di Viterbo, di una filiera solidale 
del cibo dedicata al recupero e alla redistribuzione. L’aspetto innovativo consiste nel coordinamento stabile tra soggetti diversi, che permette di organizzare 
meglio le attività e migliorarne l’efficacia.

The food waste hierarchy outlines actions to tackle food waste, prioritizing prevention and recommending redistribution when surpluses occur. In Italy, many 
initiatives recover and redistribute surplus food for social purposes, supported by the Gadda Law (166/2016), which simplifies procedures. However, local im-
plementation must adapt to specific contexts and build on local strengths. This contribution describes the creation of a solidarity food supply chain promoted 
by the Municipality of Viterbo, aimed at collecting and redistributing food surplus to people in need. The innovative aspect lies in the stable coordination among 
different actors, enabling better organization of activities and improving the overall effectiveness of redistribution efforts.

Parole Chiave/Keywords: sistemi alimentari sostenibili/sustainable food systems, recupero eccedenze alimentari/food surplus redistribution, politiche locali 
del cibo/local food policies, spreco alimentare/food waste, povertà alimentare/food poverty
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spesso presentato come una soluzione “win-win”, capace 

di coniugare obiettivi sociali e ambientali, diversi studi 

hanno evidenziato l’ambiguità di una soluzione che di fatto 

non interviene sulle cause profonde della povertà né della 

generazione dello spreco (Papargyropoulou et al., 2022). 

Al tempo stesso, alcuni contributi più recenti evidenziano 

come il recupero delle eccedenze possa assumere significati 

differenti a seconda del quadro istituzionale e delle modalità 

di governance in cui è inserito. Quando integrato all’interno 

di strategie di food policy territoriali e accompagnato da 

un ruolo attivo delle istituzioni locali, esso può configurarsi 

non solo come pratica redistributiva, ma come strumento di 

riorientamento del welfare alimentare, capace di mettere in 

discussione le logiche puramente caritative e di rafforzare 

il coordinamento pubblico (Sonnino et al., 2019; Moragues-

Faus & Morgan, 2020). 

Nel contesto italiano, caratterizzato da un welfare fortemente 

territorializzato e da una storica centralità del Terzo Settore 

nell’erogazione dei servizi sociali, studiare le pratiche di 

contrasto alla povertà alimentare, tra cui la redistribuzione 

delle eccedenze, permette di evidenziare il ruolo dei comuni, 

che possono agire da facilitatori di iniziative dal basso, da 

1.	 Il recupero delle eccedenze alimentari nel qua-
dro delle urban food policy

Negli ultimi anni le politiche del cibo si sono affermate come 

un ambito centrale delle politiche urbane e territoriali, 

integrando approcci istituzionalizzati, nei quali uno o più enti 

pubblici si fanno promotori della realizzazione di politiche 

del cibo, e processi spontanei provenienti da associazioni di 

cittadini e/o dal Terzo Settore (Dansero et al., 2019; Moragues-

Faus & Morgan, 2020). Per definizione, le politiche del cibo 

vedono diversi stakeholders interagire tra loro per rispondere 

alle sfide legate al cibo (IPES Food, 2017), attraverso forme 

di governance multilivello e un coinvolgimento articolato 

di attori pubblici e non pubblici (Candel e Pereira, 2017; 

Sonnino e Coulson, 2021). In questo quadro, il cibo emerge 

non solo come oggetto settoriale di intervento, ma come leva 

attraverso cui le amministrazioni locali ridefiniscono priorità 

di policy e strumenti di azione pubblica.

Un tema ricorrente nel dibattito più recente sulle politiche 

del cibo riguarda il ruolo attribuito al recupero delle 

eccedenze alimentari come strumento di contrasto alla 

povertà alimentare e, al contempo, di riduzione dello spreco 

alimentare. Se da un lato il recupero delle eccedenze è 
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deleganti nei confronti del terzo settore, o infine assumere 

un ruolo centrale nella definizione di politiche pubbliche 

riguardanti il cibo (Kazepov e Barberis, 2021).

Il presente contributo si colloca all’interno di questo dibattito, 

analizzando la costruzione di una “Filiera solidale del cibo” 

come oggetto analitico e come possibile dispositivo di welfare 

alimentare territoriale. Attraverso l’analisi di un caso studio, 

l’articolo intende contribuire alla letteratura sulle politiche 

del cibo mettendo in luce il ruolo delle istituzioni locali, le 

forme di governance emergenti e la tensione tra logiche 

assistenziali e approcci orientati all’efficienza delle filiere.

2.	 Il fenomeno dello spreco alimentare

Per spreco alimentare si intende “l’insieme dei prodotti scartati 

dalla catena agroalimentare, che per ragioni economiche, 

estetiche o per la prossimità della scadenza di consumo, seppure 

ancora commestibili e quindi potenzialmente idonei al consumo 

umano, sono destinati ad essere eliminati o smaltiti” (Ministero 

della Salute, 2017). Si tratta di un fenomeno di dimensioni 

globali. Stime della FAO (FAO, 2023) ci indicano che circa 

un terzo della produzione mondiale di cibo, pari ad 1,3 

miliardi di tonnellate, viene sprecata.  In Europa le persone 

in condizioni di povertà alimentare sono 37 milioni, mentre 

vengono sprecati, in media, 130 kg di cibo all’anno per ogni 

cittadino, la maggior parte dei quali viene sprecata in ambito 

domestico (Eurostat, 2024) (Figura 1).

Figura 1 Spreco alimentare in Europa (Eurostat, 2024)

In Italia, i cittadini in condizioni di povertà alimentare sono 

5,7 milioni (ISTAT, 2024). Per ogni cittadino si sprecano 

mediamente 138 chilogrammi di cibo all’anno, di cui 98 

kg generati in casa, 9 kg in mense e ristoranti, 10 kg nella 

distribuzione e 21 kg nelle fasi di produzione e trasformazione 

(Eurostat, 2024).
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Gli impatti ambientali, sociali ed economici di questo spreco 

sono estremamente rilevanti (FAO, 2023), e riguardano 

la produzione di gas climalteranti, l’utilizzo delle risorse 

idriche, a cui vanno aggiunti i costi economici dello spreco 

e il paradosso sociale della difficoltà di accesso ai beni di 

prima necessità, che è in continuo aumento anche nei paesi 

più ricchi ed evoluti (UNEP, 2024). Per questo motivo, la 

lotta allo spreco è esplicitamente adottata tra gli Obiettivi di 

Sviluppo Sostenibile, con un target specifico per la riduzione 

dello spreco alimentare (SDG 12.3), che si propone, entro il 

2030, di dimezzare lo spreco alimentare globale pro-capite 

a livello di vendita al dettaglio e dei consumatori e ridurre le 

perdite di cibo durante le catene di produzione e di fornitura, 

comprese le perdite del post-raccolto.

All’interno di questo quadro si colloca la definizione di 

eccedenze alimentari, vale a dire tutti gli alimenti che, 

dopo essere stati prodotti, lavorati, venduti al dettaglio o 

preparati per il consumo, non vengono venduti o consumati 

e di conseguenza vengono trattati come rifiuti nonostante 

siano perfettamente sani ed idonei al consumo (Garrone et 

al., 2014). L’interesse per le eccedenze alimentari da parte 

della ricerca e della politica è dovuto al fatto che questi 

prodotti sono ancora utilizzabili per l’alimentazione umana, 

al contrario di quanto avviene per molte altre frazioni dello 

spreco alimentare. 

La lotta allo spreco alimentare segue le priorità stabilite 

nella cosiddetta “Food Waste Hierarchy” (Figura 2) 

(Papargyropoulou et al., 2014).

Figura 2 - La “Food Waste Hierarchy” con le azioni antispreco ordinate per priorità 

(Papargyropoulou et al., 2014)

Il primo livello indicato è quello della prevenzione, cercando 

di individuare ed eliminare le cause primarie dello spreco. 

Segue il recupero e la redistribuzione delle eccedenze 
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alimentari a scopo di alimentazione umana, per poi giungere, 

quando queste opzioni non sono disponibili, al recupero 

per l’alimentazione animale, poi per il compostaggio e 

successivamente quello per la produzione di energia (biogas). 

Solo in ultima analisi viene considerato lo smaltimento come 

rifiuto. 

Dunque, ogni qualvolta non sia possibile prevenire 

la generazione di eccedenze, le azioni di recupero e 

redistribuzione di tali eccedenze sono l’opzione migliore in 

quanto consentono di redistribuire il cibo prodotto in eccesso 

o invenduto, ancora ricco del suo valore nutrizionale, ai più 

bisognosi che rappresentano una parte considerevole della 

popolazione anche nei contesti sociali apparentemente 

caratterizzati da ricchezza e benessere (Segrè, 2010).

Questo studio si pone quindi al secondo livello della Food 

Waste Hierarchy, focalizzandosi su una esperienza di recupero 

delle eccedenze alimentari  promossa dal Comune di Viterbo, 

che ha creato un coordinamento stabile tra soggetti diversi 

che collaborano al recupero e alla redistribuzione, con 

l’obiettivo di migliorare l’efficacia delle attività.

3.	  Come funziona il recupero delle eccedenze ali-
mentari

Le eccedenze alimentari sono prodotti in perfetto stato di 

conservazione, ancora perfettamente consumabili, che per 

vari motivi non trovano collocazione sul mercato. Questi 

prodotti possono essere recuperati e ceduti a titolo gratuito ad 

associazioni ed enti che si occupano di assistenza alimentare 

alle persone in difficoltà (Garrone et al., 2014).

L’approccio dell’UE per ridurre e contrastare lo spreco 

alimentare combina misure legislative con strumenti di 

sensibilizzazione e monitoraggio, per affrontare il problema 

dello spreco alimentare in modo coordinato tra tutti gli Stati 

Membri. Le misure per la riduzione dello spreco alimentare si 

inseriscono in un quadro più ampio di politiche europee per la 

promozione di un’economia circolare e di sistemi alimentari 

sostenibili come il Green Deal, la Politica Agricola Comune , 

la Strategia Farm to Fork. In particolare, il quadro normativo 

europeo per il recupero delle eccedenze alimentari si basa su 

(Commissione Europea, 2021):

•	 Regolamento (CE) n. 178/2002: stabilisce i principi generali ed i 

requisiti in materia di sicurezza alimentare



106

Re|Cibo Rivista della Rete Italiana Politiche Locali del Cibo

•	 Regolamento (CE) 852/2004: normativa igienico sanitaria dei prodotti 

alimentari.

•	 Regolamento (UE) n. 1169/2011: disciplina le informazioni sugli 

alimenti ai consumatori, compresa l’etichettatura e le indicazioni 

relative a scadenza e Termine Minimo di Conservazione (TMC).

•	 Direttiva UE 2014/35: prevenzione e gestione dei rifiuti alimentari. 

Non vincolante, ma indica obiettivi di riduzione dello spreco 

alimentare e richiede l’adozione di specifiche misure per il recupero 

delle eccedenze.

•	 Comunicazione 2017/C 361/01: orientamenti dell’UE sulle donazioni 

alimentari, in cui la Commissione Europea indica la ridistribuzione 

alimentare come “Un processo grazie al quale eccedenze alimentari 

che potrebbero altrimenti andare sprecate vengono recuperate, 

raccolte e fornite a persone, in particolare bisognose”.

•	 Strategia Farm to Fork (Risoluzione del Parlamento Europeo del 

20/10/2021): cuore del Green Deal, fornisce le indicazioni per il 

raggiungimento degli obiettivi per un sistema alimentare sostenibile 

che garantisca a tutti l’accesso ad un’alimentazione sana, nutriente e 

sostenibile dai punti di vista ambientale, sociale ed economico. 

•	 Direttiva UE 2025/1892, in revisione della Direttiva Waste 2008/98/EC: 

definisce obiettivi vincolanti di riduzione degli sprechi entro il 2030, 

del 10% nella trasformazione e produzione e del 30% pro capite a 

livello di vendita al dettaglio e consumo. 

In Italia la principale normativa in materia di recupero delle 

eccedenze alimentari è rappresentata dalla Legge 166/2016 

(Disposizioni concernenti la donazione e la distribuzione di 

prodotti alimentari e farmaceutici a fini di solidarietà sociale e 

per la limitazione degli sprechi), conosciuta come “Legge anti 

spreco” o “Legge Gadda” (Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

Italiana, 2016, 28 luglio). Questa legge introduce diverse misure 

per facilitare la donazione ed il recupero del cibo invenduto, 

tra cui la semplificazione burocratica, con la riduzione degli 

adempimenti amministrativi per le donazioni, le detrazioni 

fiscali per le imprese donatrici, l’istituzione di un fondo per 

sostenere le attività di recupero e redistribuzione. In aggiunta, 

diverse regioni e comuni italiani hanno emanato linee guida 

specifiche per il recupero delle eccedenze alimentari, che 

integrano la Legge Nazionale e forniscono indicazioni più 

dettagliate per gli operatori del settore. L’ANCI (Associazione 

Nazionale Comuni Italiani), ad esempio, di concerto con 

il Ministero della Transizione Ecologica e nell’ambito del 

Progetto ANCI-MITE sulla riduzione dello spreco alimentare, 

ha pubblicato nel 2022 quattro “Quaderni Operativi per la 



107

Re|Cibo Rivista della Rete Italiana Politiche Locali del Cibo

Ridistribuzione delle Eccedenze Alimentari” (ANCI, 2022) , il 

primo fornisce indicazioni e chiarimenti di carattere generale 

per la corretta applicazione della normativa vigente in 

materia, gli altri tre sono specificamente indirizzati ai settori 

del commercio al dettaglio, dei mercati rionali e di prossimità 

e della ristorazione collettiva.

Altro esempio è dato dalla Regione Emilia-Romagna che, già 

nel 2007, emanava una Legge Regionale (L.R. 06 luglio 2007, 

n. 12) per la “Promozione dell’attività di recupero e distribuzione 

dei prodotti alimentari a fini di solidarietà sociale” (Regione 

Emilia Romagna, 2007).

Sulla base degli impianti normativi, il recupero delle eccedenze 

alimentari si concretizza attraverso la collaborazione 

dei diversi attori impegnati nella raccolta, stoccaggio e 

ridistribuzione (in alcuni casi anche trasformazione) del 

cibo invenduto. Le figure principali sono rappresentate dai 

donatori (Aziende agricole, grossisti, supermercati, aziende 

della ristorazione etc.), che donano o vendono a prezzi 

scontati i prodotti in eccedenza, e dai donatari (enti del Terzo 

Settore), che si occupano della raccolta e ridistribuzione a 

persone indigenti o comunque bisognose (Caglioti, 2022). Il 

rapporto di scambio può avvenire tramite accordi formali 

diretti tra donatore e donatario, o tramite intermediazione 

di applicazioni e piattaforme informatiche che mettono in 

contatto le due figure, tracciando al contempo i prodotti 

donati. 

Il recupero delle eccedenze alimentari richiede un sistema 

organizzativo e logistico ben strutturato. Il grado di 

complessità di questo sistema varia a seconda della tipologia 

di prodotto, e anche dello stadio della filiera al quale avviene 

il recupero (Bartezzaghi et al., 2022). È essenziale, dunque, 

che chi si occupa del recupero e della ridistribuzione degli 

alimenti sia anche dotato di tutti i mezzi e le strutture atti 

a mantenerli sicuri e rispondenti al Regolamento (CE) n. 

852/2004 (Igiene e sicurezza alimentare). I benefici per le 

imprese che donano le eccedenze sono non solo morali o di 

immagine, che possono comunque avere un peso notevole 

in campagne di comunicazione, ma anche economici, sotto 

forma di sgravi fiscali, proporzionali al valore ed alla quantità 

dei prodotti donati, riduzione dei costi di smaltimento, 

eventuale riduzione della TARI, nei comuni che prevedano 

uno sconto per chi aderisce ai progetti di recupero delle 

eccedenze, ed infine la possibilità di pubblicizzare l’impatto 

positivo aziendale nelle campagne di comunicazione. 
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4.	 Metodologia

Questo lavoro nasce nell’ambito di una collaborazione tra 

l’Assessorato alle Politiche Sociali del Comune di Viterbo 

ed il Dipartimento Innovazione dei Sistemi Biologici, Agro-

alimentari e Forestali (DIBAF) dell’Università della Tuscia, per 

il progetto denominato “Filiera solidale del cibo” e realizzato 

nel periodo 2023-2025. Scopo del progetto è stato quello di 

organizzare, nell’ambito territoriale del Comune, un sistema 

di recupero delle eccedenze alimentari al fine di redistribuirle 

gratuitamente ad associazioni che si occupano di assistenza 

agli indigenti. Il progetto coinvolge associazioni ed enti del 

Terzo Settore già attivi in questo campo, puntando a rendere 

più efficiente il sistema agroalimentare locale, intercettando 

le eccedenze per arricchire, in termini sia quantitativi che 

qualitativi, l’offerta di cibo disponibile per le persone in 

condizioni di povertà alimentare, e consentire anche ai meno 

abbienti l’accesso ad una dieta sana. 

Il lavoro è iniziato con l’individuazione dei potenziali donatori 

di eccedenze alimentari presenti sul territorio viterbese 

e, contestualmente, con lo studio delle attività di recupero 

di beni alimentari già poste in essere dalle associazioni di 

volontariato indicate dal Comune. Questo studio preliminare 

ha consentito la definizione delle risorse disponibili e di quelle 

necessarie per ottimizzare l’operato delle associazioni stesse, 

evidenziando gli obiettivi da perseguire nella progettazione 

della “Filiera Solidale del Cibo”. Successivamente, il lavoro 

si è concentrato sull’arruolamento dei donatori che si sono 

resi disponibili e sull’avvio della fase operativa di recupero 

e ridistribuzione delle eccedenze alimentari. Il costante 

monitoraggio di questa attività ha messo in luce i punti di 

forza, ma anche gli ostacoli e le barriere su cui intervenire 

al fine di semplificare ed ottimizzare il funzionamento della 

Filiera.

Il Comune di Viterbo possiede alcune caratteristiche peculiari 

che lo rendono un contesto ideale per sperimentare un 

modello di filiera solidale di recupero delle eccedenze 

alimentari. A questo concorrono fattori storici e culturali, una 

certa diffusione del disagio sociale, e l’importanza del settore 

agroalimentare nell’economia locale. Inoltre, sul territorio 

operano diverse associazioni del Terzo Settore già impegnate 

nel supporto e assistenza a famiglie in condizioni di povertà 

alimentare, le cui attività confermano la consistenza del 

disagio economico di questo territorio. Quelle coinvolte nel 

presente studio sono:
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•	 Il Banco Alimentare del Lazio dispone, per la sua attività 

su Viterbo, di 1 automezzo ed 1 volontario (che è anche il 

conducente del mezzo). Lavora su Viterbo appoggiandosi 

ad una struttura della Caritas (magazzino di Acquabianca), 

dotata di frigorifero, per il quale il Banco Alimentare del 

Lazio paga le spese energetiche. Attualmente distribuisce 

alimenti a Viterbo due volte al mese (una di queste il fresco, 

a turno tra le associazioni) attraverso 39 intermediari, tra 

associazioni e parrocchie, di cui 12 di Viterbo e 27 della 

provincia. I beneficiari ultimi di queste donazioni sono 

circa 5.600 persone, 2.500 di Viterbo e 3.100 in provincia 

(dati forniti dalla Direttrice del Banco Alimentare Lazio in 

data 05-12-2023) (https://www.bancoalimentare.it/).

•	 Croce Rossa Italiana Comitato di Viterbo ODV opera 

raccolta e distribuzione di alimenti provenienti da 

donazioni volontarie e dai canali AGEA-FEAD avvalendosi 

di 1 magazzino alimentare, dove opera raccolta e 

distribuzione, 1 furgone, contenitori isotermici e personale 

volontario. Nel 2022 ha assistito 2.255 persone, nella 

provincia di Viterbo, distribuendo 104,45 tonnellate di 

alimenti (https://www.criviterbo.it/aiutifead.asp)

•	 L’associazione “Viterbo con Amore” ODV fornisce sostegno 

alimentare tramite il suo Emporio Solidale “I Care”, aperto 

4 giorni a settimana, usufruendo di locali in concessione 

dal Comune di Viterbo. Attualmente conta 74 soci, 48 

volontari operativi con continuità, 12 volontari occasionali, 

1 giovane in Servizio Civile Universale, 2 dipendenti part-

time con contratto a tempo indeterminato. Dispone di 1 

furgone coibentato e dotato di contenitori isotermici. Nel 

2023 ha fornito sostegno alimentare a 508 nuclei familiari 

nella provincia, di cui 392 nel solo comune di Viterbo 

(https://www.emporiosolidaleviterbo.it/)

•	 CaritàCoop Cooperativa Sociale contribuisce alla gestione 

della mensa dei poveri della Caritas Diocesana che, aperta 

tutti i giorni a pranzo, offre anche cena e prima colazione 

agli ospiti del Centro di Accoglienza Notturna. Condivide il 

suo magazzino per la raccolta e la distribuzione di alimenti 

con il Banco Alimentare. Hanno solo personale volontario 

e non dispongono di mezzi di trasporto. La mensa dei 

poveri somministra circa 80 pasti al giorno per un’offerta 

annua di circa 25.000 pasti, oltre a distribuire viveri a circa 

7.500 persone tramite le parrocchie della Diocesi di Viterbo 

(https://caritasviterbo.org/wp-content/uploads/2024/04/
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REPORT-CARITAS-VT-2023-lowres-1.pdf).

Il piano di lavoro può essere schematicamente suddiviso in 

sei azioni, di seguito descritte:

1.	Apertura di un tavolo di co-progettazione con gli operatori 

del Terzo Settore sopra menzionati, per definire  la 

struttura e le caratteristiche della “Filiera Solidale del Cibo” 

ed il suo funzionamento.

2.	Mappatura dei potenziali donatori di eccedenze alimentari 

(gennaio 2024), tramite consultazione del Registro Imprese 

della Camera di Commercio di Rieti e Viterbo (https://www.

rivt.camcom.it/it/), con lo scopo di creare un elenco di 

aziende operanti nel settore agroalimentare del Comune 

di Viterbo (supermercati, cash&carry, ingrosso frutta e 

verdura, associazioni di agricoltori) completo di nomi dei 

referenti, recapiti email e telefonici. Questi dati sono stati 

poi utilizzati come base per le attività svolte nella seguente 

Azione 3.

3.	Invio ai potenziali donatori di una manifestazione di 

interesse ad aderire al progetto (gennaio-marzo 2024) e 

raccolta delle adesioni; le aziende interessate sono state 

contattate e visitate individualmente per illustrare il 

funzionamento del progetto, e per raccogliere informazioni 

sulla tipologia e quantità di eccedenze alimentari disponibili, 

le modalità attuali di gestione di queste eccedenze, le 

possibili modalità di recupero.

4.	Attivazione di una piattaforma comune per  il tracciamento 

delle donazioni di eccedenze alimentari (maggio 2024) 

sulla quale le associazioni e i donatori si sono registrati.

5.	Mediazione operativa tra donatori e organizzazioni 

beneficiarie per la risoluzione delle criticità logistiche nella 

fase di avvio;. 

6.	Raccolta sistematica dei dati relativi alle eccedenze 

recuperate e redistribuite.

5.	 Risultati: dai primi incontri alla struttura della 
Filiera solidale del cibo

Il tavolo di co-progettazione costituito con le associazioni si è 

riunito 11 volte da ottobre 2023 a marzo 2025. Gli argomenti 

di discussione sono stati gestiti, di concerto con l’Assessorato, 

dal personale di ricerca. I risultati raggiunti dalla discussione 

emersa nel tavolo possono essere dettagliati come segue.

Si è dapprima discusso dei fabbisogni alimentari delle 

associazioni, evidenziando che le associazioni riescono ad 
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accedere ai prodotti AGEA-FEAD (Agenzia per le Erogazioni 

in Agricoltura-Fondo di Aiuti Europei agli Indigenti) ma 

questi, oltre a non sopperire al fabbisogno in quantità, sono 

costituiti prevalentemente da prodotti a lunga conservazione 

(scatolame, conserve, pasta, riso, biscotti, bevande etc.). Si 

evidenzia dunque una grave carenza di prodotti freschi, 

in particolare ortofrutticoli, che sono essenziali per il 

loro apporto nutrizionale ma, essendo estremamente 

difficili da gestire su filiere lunghe per la loro deperibilità, 

finiscono per risultare quasi del tutto assenti. Al momento 

ogni associazione sopperisce autonomamente cercando 

donatori volontari tra i produttori e gli esercenti alimentari 

di zona. L’accorciamento della filiera per mezzo di una rete 

locale ed integrata di approvvigionamento e distribuzione 

è sicuramente la risposta più efficace per ovviare a questa 

carenza.

Un punto critico evidenziato nei tavoli di discussione è la 

disponibilità di risorse umane, logistiche ed organizzative 

per il ritiro e la gestione delle donazioni. L’attività di 

queste associazioni si basa sulle donazioni dal punto di vista 

economico e sul volontariato dal punto di vista operativo. 

Entrambe le situazioni, seppur nobili nel loro fondamento, 

non garantiscono affidabilità e continuità nel tempo 

costituendo, tra l’altro, un problema per la gestione igienico 

sanitaria degli alimenti. La normativa vigente richiede infatti 

l’identificazione, in ogni punto della filiera, di un soggetto 

responsabile che sia anche adeguatamente formato, oltre 

ad imporre l’impiego di mezzi e strutture atti alla corretta 

conservazione degli alimenti (ad es., mezzi coibentati/

refrigerati, celle a temperatura controllata, sistema HACCP, 

etc.). 

Successivamente, si è passati a discutere della struttura 

della Filiera solidale del cibo. Nell’ambito del recupero 

di eccedenze alimentari finalizzato alla ridistribuzione 

agli indigenti, tutte le associazioni svolgono attività simili 

in modo parallelo, generando inutili sovrapposizioni in 

una sorta di benevola concorrenza. Questo si traduce in 

uno spreco di risorse ed energie preziose che potrebbero, 

invece, essere convogliate nel perseguimento dell’obiettivo 

comune. Si è convenuto, dunque, sull’utilità di unire gli sforzi 

in un sistema unico di raccolta e distribuzione dove ciascuno 

possa apportare un contributo secondo le sue capacità 

e, contemporaneamente, possa attingere secondo le sue 

necessità. La Filiera solidale del cibo assume quindi una 
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configurazione simile a quella della filiera agroalimentare 

classica (produttori, vendita all’ingrosso, vendita al dettaglio, 

consumatori finali), ma caratterizzata da un’unica entità 

centralizzata di raccolta e da una rete di distribuzione 

coordinata tra le associazioni (Figura 3). Questo potrebbe 

consentire, tra l’altro, un maggior controllo sulla equità delle 

assegnazioni di aiuti alimentari ai destinatari finali. 

Figura 3 - Source: Building evidence on food waste prevention interventions European 

Commission Joint Research Centre, 2024

A seguito dell’accordo raggiunto sulla struttura della filiera 

solidale, si è promosso un Protocollo di Intesa per la 

Filiera Solidale del Cibo, da parte del Comune e delle 

associazioni. Questo protocollo ha avuto lo scopo di sancire 

l’impegno di tutti gli attori, definendone il contributo al 

progetto (in termini di risorse economiche, umane, mezzi 

e strutture) e l’intenzione di valutare la costituzione di una 

ATS (Associazione Temporanea di Scopo). Su quest’ultimo 

punto il Banco Alimentare del Lazio ha da subito espresso 

delle perplessità per carenza di risorse (soprattutto umane 

e logistiche), ma si è comunque reso disponibile, in virtù 

della vasta esperienza acquisita negli anni, a contribuire 

alla formazione del personale delle diverse associazioni, 

impiegato nelle attività di recupero. 

Il Protocollo è stato siglato dalle associazioni il 5 febbraio 2024 

presso la Sala Regia del Comune di Viterbo. Oltre a definire i 

ruoli delle singole associazioni in funzione delle risorse umane 

e logistiche a loro disposizione, il Protocollo sancisce l’impegno 

del Comune a fornire sostegno economico e strutturale 

al progetto, l’attivazione di una cabina di regia composta 

dai vari soggetti firmatari, l’intenzione delle associazioni 

di costituire una associazione formale, e programmare le 

attività di promozione, comunicazione e sensibilizzazione da 

porre in essere verso gli operatori agroalimentari. A livello 
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operativo, il Protocollo definisce i punti cardine della struttura 

operativa della Filiera Solidale del Cibo: (i) organizzazione ed 

implementazione di un calendario condiviso di ritiro delle 

eccedenze alimentari presso operatori alimentari donatori; 

(ii) gestione integrata delle eccedenze presso un punto di 

stoccaggio comune; (iii) definizione di linee guida comuni per 

l’allocazione delle eccedenze alimentari disponibili alle varie 

associazioni, in base ai fabbisogni dichiarati; (iv) condivisione 

di un calendario dei ritiri da parte delle singole associazioni 

presso il punto di stoccaggio comune; (v) monitoraggio e 

rendicontazione delle tipologie e quantità di eccedenze 

redistribuite, a norma di legge, con la possibilità di attivare 

una piattaforma digitale dedicata. Alcuni mesi dopo la 

firma del Protocollo di Intesa, le associazioni hanno avviato 

il processo per la costituzione di una ATS (Associazione 

Temporanea di Scopo) come entità giuridica accorpante tutti 

i soggetti beneficiari delle donazioni. La costituzione della 

ATS è stata individuata, nel corso della discussione, come la 

soluzione migliore per definire un soggetto destinatario dei 

finanziamenti comunali e delle eventuali donazioni o messe 

a disposizione di mezzi e materiali finalizzati al progetto, 

garantendo comunque a tutte le associazioni la propria 

autonomia. La ATS è stata costituita nel mese di novembre 

2024.

6.	 Risultati: attivazione della piattaforma e ricerca 
dei donatori

A livello operativo, l’attivazione di una piattaforma comune 

per il tracciamento delle donazioni di eccedenze alimentari 

ha permesso di mettere a sistema il lavoro di raccolta e 

redistribuzione delle eccedenze, e più in particolare:

•	 Ai fini della L. n. 166/2016, per la certificazione ed 

il tracciamento delle donazioni, agevolando così 

l’ottenimento dei vantaggi a favore dei donatori (sgravi 

fiscali, riduzione TARI ove prevista, etc.) ed offrendo 

loro una ulteriore motivazione a donare le eccedenze 

alimentari.

•	 Aprire un canale di comunicazione diretto ed immediato 

tra donatori e beneficiari: il donatore “carica” i suoi 

prodotti su una vetrina virtuale immediatamente visibile 

al donatario, che ne riceve anche segnalazione istantanea, 

quest’ultimo può “prenotare” la quantità che desidera e 

ritirarla secondo accordi prestabiliti. Con la compilazione 

e sottoscrizione del Documento di Trasporto da parte di 
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entrambi si conclude lo scambio, che viene valorizzato e 

registrato in piattaforma.

•	 Monitorare le donazioni complessivamente gestite sul 

territorio del Comune di Viterbo.

Nel corso della fase sperimentale è però emersa l’esistenza di 

una rete preesistente di accordi tra le associazioni ed alcune 

aziende donatrici per le quali l’utilizzo della piattaforma 

informatica rappresentava una sorta di “barriera”. Si è 

pertanto deciso, almeno in fase di avvio del progetto, di 

registrare tutte le donazioni su supporto informatico basato 

su un foglio di calcolo Excel, compilato inserendo tutti i dati 

estrapolabili dai singoli Documenti di Trasporto relativi ad 

ogni donazione.

Parallelamente all’attivazione del sistema di tracciamento 

delle donazioni, è andata avanti l’attività di ricerca dei 

donatori. La ricerca tramite il Registro Imprese della Camera 

di Commercio ed il web ha consentito di individuare, 

nell’area del Comune di Viterbo 22 supermercati, 2 cash & 

carry, 2 grossisti del mercato ortofrutticolo e 1 cooperativa 

di produttori agricoli. A ciascuno è stata inviata una email 

da account istituzionale contenente una breve descrizione 

del progetto ed il modulo per la manifestazione di interesse, 

con la richiesta di compilarlo entro un mese dalla ricezione. 

La email è stata preceduta da una telefonata introduttiva 

al responsabile d’azienda. Le risposte positive alla 

manifestazione di interesse sono state 4 (3 supermercati ed 

1 grossista) - pari al 14,8% delle aziende che hanno ricevuto 

la manifestazione di interesse - un supermercato ha dato 

risposta negativa. Queste aziende sono state visitate per 

raccogliere informazioni relative a tipologia, quantità e 

gestione attuale delle eccedenze alimentari, come di seguito 

riportato. 

“Quale tipo di prodotti rimangono più frequentemente 

invenduti?” La risposta a questo quesito è stata unanime: 

in ordine decrescente pane, ortofrutta e prodotti lattiero-

caseari.

“In che quantità, mediamente?” Anche qui la risposta è 

omogenea ma meno definita; raramente i donatori hanno 

contezza delle quantità di eccedenze, ma stimano valori 

intorno all’1% dei volumi lavorati. Questo dato sembra un po’ 

inferiore con quanto riscontrabile in letteratura (Cicatiello et 

al., 2019), suggerendo una sottostima del problema da parte 

degli operatori.
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“Quando si rilevano più frequentemente eccedenze 

alimentari?” Un supermercato ha indicato una maggior 

incidenza nel fine settimana e nei periodi di festività, gli altri 

dichiarano assoluta imprevedibilità.

Come vengono gestiti attualmente i prodotti in eccedenza? 

Un supermercato ed il grossista hanno dichiarato di non 

proporre offerte speciali per i prodotti prossimi a scadenza. 

Tutti dichiarano di donarli ad allevatori e/o ad istituti religiosi. 

A questo proposito si è riscontrata una generale confusione 

tra data di scadenza e termine minimo di conservazione da 

parte dei responsabili aziendali.

A prescindere dal tipo di risposta è interessante rilevare che 

solo uno dei direttori d’azienda intervistati ha dichiarato di 

conoscere la Legge Gadda e che, infatti, il suo supermercato 

era già operativo come donatore di eccedenze. 

7.	 Risultati relativi al recupero delle eccedenze 
alimentari

Nei circa 4 mesi tra la costituzione della ATS (12 novembre 

2024) al 31 marzo 2025, le donazioni registrate dalle attività 

del progetto “Filiera solidale del cibo” ammontano a 18.803 

kg, corrispondenti a un valore commerciale di 55.375 €. 

Si tratta di circa 36.000 pasti, considerando che un pasto 

equivalente corrisponde a 500g di un mix di alimenti in base 

ai LARN – Livelli di Assunzione di Riferimento di Nutrienti ed 

energia per la popolazione italiana. 

Considerando le diverse tipologie di prodotti, va segnalato 

che il pane rappresenta la categoria prevalente nei recuperi, 

in termini quantitativi, seguita dall’ortofrutta e dai prodotti 

da forno. A livello di valore commerciale, invece, il 43% del 

valore dei prodotti recuperati è dato dal pane (Figura 4). 

 

Figura 4: Principali tipologie di prodotti alimentari recuperati 
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Tutti i prodotti donati sono stati prontamente distribuiti alle 

famiglie bisognose attraverso l’attività delle associazioni. È 

indubbio che questi risultati siano stimolanti e dimostrino 

la validità del progetto, ma è altrettanto evidente che 

potrebbero essere migliori se l’intero sistema fosse 

ulteriormente semplificato. È molto probabile, infatti, che la 

attuale mancanza di partecipazione attiva dei supermercati 

sia dovuta ad una apparentemente eccessiva complessità 

della rete e, forse, alla minor quantità di eccedenze disponibili, 

che può farle apparire come non meritevoli di attenzione per 

essere recuperate.

8.	 Discussione e prospettive future di consolida-
mento del progetto

I risultati del progetto offrono alcuni spunti rilevanti. Sul 

piano operativo, i risultati emersi dal lavoro di recupero 

delle eccedenze appaiono ancora quantitativamente ridotti. 

Garrone et al. (2015) stimano che nella filiera alimentare 

italiana siano generate circa 5,5 milioni di tonnellate/anno di 

eccedenze alimentari. Lo stesso studio riporta che il Banco 

Alimentare ha raccolto, nel solo anno 2015, oltre 380.000 

tonnellate di cibo da 2.292 donatori, con una media superiore 

alle 10 tonnellate al mese, per donatore. Cicatiello et al. 

(2016) indica invece una quantità di eccedenze recuperate da 

un singolo supermercato pari a 23,5 tonnellate in un anno. 

Appare quindi evidente che la “Filiera solidale del cibo” è solo 

all’inizio del suo percorso, e deve ancora sfruttare appieno 

tutte le potenzialità di raccolta e redistribuzione delle 

eccedenze che il territorio offre. Va anche considerato che 

successivamente alla pandemia da COVID-19 si è riscontrata 

una significativa riduzione delle eccedenze generate nella 

grande distribuzione, anche a seguito della diffusione di 

pratiche commerciali di promozione dei prodotti in scadenza 

che prevengono efficacemente la generazione di eccedenze. 

Tuttavia, ampie analisi effettuate a livello europeo prevedono 

l’espansione delle attività di redistribuzione delle eccedenze, 

anche a fronte di una ulteriore diffusione di queste pratiche 

(Bech-Larsen et al., 2019). Inoltre, nonostante il contesto 

viterbese sia caratterizzato dalla presenza di una forte 

produzione agricola, si è riscontrato un limitato interesse 

alla partecipazione al progetto da parte delle aziende della 

produzione primaria. 

Lo studio fa emergere anche la scarsa conoscenza della 
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Legge n. 166/2016 (Legge Gadda) riscontrata durante le fasi 

di avvio del progetto. In questo senso, una piena applicazione 

degli strumenti incentivanti previsti dalla normativa, inclusi 

gli sgravi sulla TARI, potrebbe rappresentare una leva 

determinante per superare le resistenze dei potenziali 

donatori. Analogamente, il settore della ristorazione 

collettiva presenta potenzialità significative in termini di 

recupero delle eccedenze, che risultano però limitate dalle 

insufficienti capacità logistiche delle associazioni operanti 

sul territorio. Anche in questo ambito emerge con chiarezza 

la necessità di un coinvolgimento più diretto e strutturato 

dell’amministrazione comunale. 

Al di là degli aspetti prettamente operativi, un elemento 

sicuramente interessante è il processo di costituzione 

della “Filiera solidale del cibo”. Gli step metodologici seguiti 

ricalcano in larga parte i passaggi tipici della costruzione di 

una politica locale del cibo, come illustrato ad esempio in 

Fattibene & Fattibene (2022) a proposito della creazione del 

Food Policy Hub di Andria. 

In termini di governance del cibo a livello locale, questo studio 

evidenzia una tensione ancora irrisolta tra un approccio 

prevalentemente caritatevole al recupero delle eccedenze 

alimentari – fondato su reti informali, relazioni bilaterali 

e sulla buona volontà dei singoli attori – e la possibilità di 

un’evoluzione verso politiche del cibo più strutturate, stabili 

e istituzionalizzate. Il ruolo dell’istituzione comunale appare 

centrale ma ancora limitato, soprattutto nella funzione 

di promuovere una visione sistemica del recupero delle 

eccedenze come strumento di politica pubblica, e non solo 

come risposta emergenziale al bisogno. In questo senso, il 

caso studiato risulta teoricamente e politicamente rilevante 

perché mette in luce le opportunità di transizione da un 

modello emergenziale a uno orientato alla sostenibilità nel 

lungo periodo, evidenziando la necessità di integrare la 

raccolta e redistribuzione delle eccedenze all’interno di più 

ampie politiche urbane del cibo. 

Le criticità emerse suggeriscono alcuni elementi chiave per 

il rafforzamento strutturale dell’iniziativa e per l’aumento 

della sua efficacia in termini di capacità di intercettazione e 

recupero delle eccedenze alimentari. Innanzitutto, appare 

strategica la definizione di una food policy locale formalmente 

istituzionalizzata, attraverso la costituzione di un Ufficio Food 

Policy comunale. Calori (2024) riporta l’esperienza di Milano, 

nella quale il punto di svolta nell’implementazione di una Food 
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Policy comunale si ebbe nel 2016, con l’istituzione di un Gruppo 

di Lavoro permanente sulla Food Policy, successivamente 

denominato Ufficio Food Policy. Questo consolidamento 

della governance appare un passaggio chiave anche nel 

contesto viterbese, laddove tale struttura potrebbe dialogare 

in modo diretto e autorevole con i principali attori della filiera 

alimentare – produttori, distributori e consumatori finali – 

superando i limiti di un approccio esclusivamente caritatevole 

affidato alle associazioni. Inoltre, l’Ufficio rappresenterebbe il 

necessario punto di riferimento per il coordinamento logistico 

tra donatori e beneficiari, funzione che finora è stata svolta 

dai ricercatori, ma che nel lungo periodo dovrebbe essere 

affidata a personale strutturato nel Comune per garantire 

continuità e sostenibilità all’iniziativa. Tra gli obiettivi prioritari 

di un eventuale Ufficio delle Politiche del Cibo si potrebbero 

individuare: (i) il coinvolgimento sistematico dei produttori 

nel ciclo di recupero delle eccedenze, anche attraverso 

la formazione di manodopera dedicata alla raccolta in 

campo, attingendo a risorse quali i percettori di Assegno di 

Inclusione, che coincidono in larga parte con i beneficiari 

finali del progetto; (ii) il coinvolgimento delle aziende della 

ristorazione, mediante il potenziamento e l’ottimizzazione 

delle capacità logistiche della Filiera Solidale del Cibo; (iii) 

la definizione di percorsi educativi rivolti alle scuole e alla 

cittadinanza; (iv) la realizzazione periodica di campagne 

di comunicazione finalizzate alla diffusione capillare dei 

contenuti e delle opportunità offerte dalla Legge Gadda.

Nel complesso, l’adozione di un approccio sistemico e 

istituzionalizzato alle politiche del cibo emerge come 

condizione necessaria per garantire la sostenibilità, la 

scalabilità e l’impatto di lungo periodo delle azioni di recupero 

delle eccedenze alimentari a livello locale.
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